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C’era
una volta
a Lari

Preistoria (da due milioni di anni fa al 2500 a.C.)
Due milioni di anni fa  Gli uomini sono nomadi e vivono raccogliendo e cacciando
1o000 a.C. In alcune fertili valli gli uomini diventano agricoltori
4000 a.C. Finisce l’ultima era glaciale

Antichità (dal 2500 a.C. al 500 d.C.)
753 a.C. Fondazione di Roma
500 a.C. Lari è un fiorente villaggio etrusco
495 a.C. Nasce Pericle, il grande politico ateniese
44 a.C. Giulio Cesare viene ucciso
410 d.C. Il barbaro Alarico saccheggia Roma
476 d.C. Cade l’Impero romano d’Occidente

Medioevo (dal 500 d.C. al 1500 d.C.)
568 d.C. I Longobardi giungono in Italia
800 d.C. Carlo Magno viene incoronato Imperatore
968 d.C. Lari è nominato per la prima volta in un documento
1230 d.C. La famiglia degli Upezzinghi si rifugia a Lari
1289 d.C. L’esercito pisano guidato da Guido da Montefeltro riconquista Lari
1406 d.C. Lari si sottomette a Firenze
1492 d.C. Cristoforo Colombo scopre l’America

Epoca Moderna (dal 1500 d.C. al 1800 d.C.)
1521 d.C. Editto di Worms e inizio della Riforma
1530 d.C. L’architetto Giovanni Francesco da Sangallo restaura il castello di Lari
1642 d.C. Inizia la Rivoluzione Inglese
1786 d.C. A Lari come in tutta la Toscana viene abolita la pena di morte
1789 d.C. Inizia la Rivoluzione Francese

Epoca Contemporanea (dal 1800 d.C. a oggi)
1848 d.C. Rivoluzioni democratiche in tutta Europa
1848 d.C. A Lari viene soppresso il Vicariato e istituita la Pretura
1861 d.C. Unità d’Italia
1914 d.C. Scoppia la Prima guerra mondiale
1923 d.C. A Lari viene soppressa la Pretura e chiuso il carcere
1939 d.C. Scoppia la Seconda guerra mondiale



C’era una volta un paese...

Lari si trova su una collina di tufo ed è circondata da fertili terre. Nella Preistoria
gli uomini trovarono il territorio di Lari un posto piacevole. Vi costruirono le loro
capanne di legno e raccolsero i frutti di una natura generosa: funghi, bacche,
pesci e cacciagione. A quel tempo, gli uomini erano infatti cacciatori e raccoglitori.
Questo fu solo l’inizio di una lunga e ricca storia…
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Nella Preistoria uno
degli alimenti pi\ù
ricercati erano i
funghi. Riconoscere se
un fungo era buono o
cattivo poteva salvarti
la vita.

In quell’epoca l’uomo
addomesticò il cane.
Il cane faceva la
guardia e lo aiutava
nella caccia e nelle
attività di pastorizia.

La caccia era l’attività
pi\ù importante.
L’uccisione di un
cinghiale era motivo
di grande festa per il
villaggio.

A volte poteva
capitare che da
cacciatore l’uomo si
trasformasse in preda.
Bisognava allora
essere veloci a fuggire
o ben agguerriti per
affrontare il pericolo.

Il fuoco è stata la più
grande scoperta
dell’uomo preistorico.
Riuscire ad accendere
un falò era essenziale
per la sopravvivenza.

Perché nevica?
Cosa sono i lampi?
Perché si alternano la
notte e il giorno?
Oggi tutto questo ci
viene spiegato nei
libri, ma a quel tempo
per ogni dubbio ci si
rivolgeva allo
sciamano.

Nella Preistoria gli
uomini vivevano in
rifugi naturali o in
capanne come
queste. Erano molto
ben fatte e spaziose:
niente male per un
primitivo!

Fondamentale era la
raccolta dei frutti di
bosco.
Maturavano su piante
che spuntavano un
po’ ovunque, come
rovi e corbezzoli.

Lucca



Al tempo degli Etruschi

La prima grande civiltà che si spinse fino a Lari fu quella etrusca. Gli Etruschi
abitarono le colline intorno a Lari per coltivarle. Erano un popolo alquanto
misterioso ma di sicuro si possono considerare dei geni nell’agricoltura. Furono
loro, infatti, che introdussero a Lari la coltivazione dell’uva, da cui ricavavano
il vino. Costruirono muri a secco, all’interno dei quali si trovavano abitazioni
e orti. La parte più alta del colle era probabilmente riservata al luogo di culto.

Le viti venivano fatte
attorcigliare a piccoli
alberi. Si tratta di un
sistema ancora in uso,
chiamato “piantata”.

Per avere un buon
raccolto gli Etruschi
chiedevano aiuto agli
dèi.

Nella parte più alta
del paese c’era il
tempio. Il tempio era
la casa di uno dei tanti
dèi: Cilen, Fufluns,
Uni...

Per difendersi, gli
Etruschi indossavano
armature ed elmi in
bronzo, il loro metallo
preferito.

Strano ma vero, gli
Etruschi non
mangiavano seduti ma
distesi su un letto, una
abitudine che
trasmetteranno ai
Romani.

Gli Etruschi erano
eccellenti vasai, e le
loro terracotte
venivano esportate in
tutta Europa.

Gli Etruschi sapevano
come costruire ottimi
edifici. Furono loro a
introdurre il tetto di
tegole.



Facciamo tutto da noi

Durante il Medioevo, giunsero nel borgo di Lari i Longobardi. Vivevano in comunità
autosufficienti. In altre parole, producevano tutto ciò di cui avevano bisogno
all’interno del loro territorio, senza dover chiedere nulla ai paesi vicini.
In quel periodo, naturalmente, a Lari si continuò a coltivare i terreni, ma gli
abitanti divennero bravissimi a fabbricare oggetti di ogni tipo.

Durante il Medioevo,
molte zone erano
ricoperte da foreste.
Nei boschi si
trovavano tante cose:
legna, selvaggina,
miele...

Importanti erano
anche gli stagni e i
fiumi, dove  tutti
potevano andare a
pescare liberamente.

I boschi erano
popolati da feroci
lupi, che a volte si
spingevano fino ai
centri abitati.

Piatti e bicchieri
venivano realizzati in
terracotta. Si trattava
di argilla cotta in
appositi forni.

La maggior parte
degli oggetti e delle
costruzioni era in
legno. Il mestiere di
falegname aveva
perciò un’importanza
fondamentale.

Il metallo era raro e
prezioso. Tra i vari
oggetti che i fabbri
realizzavano c’erano
attrezzi da lavoro e
armi.

Quando un
Longobardo subiva
un torto, aveva il
diritto di farsi
giustizia da solo.
Questo sistema si
chiamava “faida”.

Per fare un tessuto si
devono intrecciare il filo
di trama (orizzontale)
e il filo di ordito
(verticale).

I Longobardi amavano
molto la carne di
maiale, di cui non
gettavano niente.
Mangiavano tutto, dalle
orecchie agli stinchi.
A differenza di oggi, i
maiali venivano allevati
in libertà.

Più si era forti in
guerra e più si
comandava; i
cavalieri, nella società
longobarda, erano
quelli che avevano
maggior potere.



Pisani di Lari

Quando e chi cominciò la costruzione del castello? Questo non si sa. Forse, una
torre in cui rifugiarsi in caso di pericolo esisteva già all’inizio del Medioevo.
Quello che sappiamo con certezza è che tra le varie famiglie nobili che sfruttarono
il rifugio ci fu quella degli Upezzinghi, che ribellatasi alla Repubblica di Pisa si
stabilì a Lari.
Quando la Repubblica di Pisa arrivò a Lari e sottomise i ribelli, pose a guardia
del paese e dei dintorni un Capitano e alcuni soldati. Lari divenne così sede di
Capitania.

Il Capitano
controllava tutte le
colline intorno a Lari.

La torre, circondata di
mura in mattoni,
nel tempo è andata
distrutta.

I contadini odiavano
le guerre perché in
quei momenti i
soldati rubavano o
distruggevano il
raccolto.

A volte se si aveva
bisogno di soldati si
chiamavano i
mercenari. Essendo
a pagamento, quando
i soldi finivano
i mercenari cambiavano
padrone o si mettevano
a rubare.

Il prete di Lari non
rispondeva né ai
nobili né alla
Repubblica di Pisa.
Era sottoposto al
vescovo di Lucca.



Guerre

Alla fine del Medioevo Lari fu coinvolta negli scontri tra Pisa e Firenze, entrambe
interessate alla zona della Valdera.
Avere il controllo su Lari era molto importante. Si trovava infatti in una posizione
strategica: da lassù si potevano avvistare facilmente i nemici e osservare i territori
vicini.
Per difendere il paese, sul colle di Lari vennero costruite nuove strutture fortificate
e vari sistemi che rendevano più difficile l’assalto degli eserciti nemici.

La torre mobile serviva
per raggiungere
facilmente la cima
delle mura nemiche.

La conquista di un
paese fortificato non
era affatto semplice.
Potevano passare
molte settimane
prima di entrare, e
così gli assedianti
costruivano delle
tende e
organizzavano un
accampamento.

Durante gli assedi,
per distruggere le
mura si lanciavano
enormi massi con una
macchina speciale:
il “trabucco”.

Il ponte levatoio
serviva per
attraversare
facilmente il fossato in
tempo di pace, mentre
in tempo di guerra
restava sollevato.

Da apposite finestrelle
gli assediati potevano
gettare pietre o altri
materiali sulla testa
dei nemici.

Gli arcieri appostati in
alto, potevano
facilmente colpire i
soldati ai piedi della
collina.

Dalla torre una
vedetta controllava le
mosse del nemico.

Il fossato serviva
soprattutto a
impedire che la torre
mobile venisse
accostata alle mura.
A Lari il fossato era
senz’acqua.

I merli lungo le mura
servivano per lanciare
frecce rimanendo
riparati.

Quando il paese era
sotto assedio, tutti gli
spazi liberi all’interno
delle mura venivano
sfruttati per coltivare
cibo.

Se non era possibile
uscire dal paese per
rifornirsi d’acqua, si
beveva quella
piovana raccolta nelle
cisterne.



Lari ha tre porte:
Porta Volterrana,
Porta Fiorentina e
Porta Pisana.
Da ciascuna porta
partiva la strada che
conduceva alla città
di riferimento.

I Della Robbia erano
bravissimi artigiani
fiorentini. I loro lavori
erano in terracotta
invetriata.
Questa è la Madonna
dei Della Robbia, oggi
conservata nella chiesa
del paese.

Da Firenze giunse la
moda del gioco della
palla. A Lari si giocava
ovunque, perciò il
vicario fu costretto a
vietare le partite
davanti alla chiesa.

Arrivano i Fiorentini

Dal 1406 il territorio di Lari entrò a far parte della Repubblica di Firenze. Essendo
molto organizzati, i Fiorentini ristrutturarono il borgo e rinforzarono il castello,
che divenne la dimora del loro rappresentante: il Vicario.
Fu proprio al tempo dei Fiorentini che il paese di Lari assunse l’aspetto che ha
ancora oggi. Nel Rinascimento a Firenze vivevano molti artisti e architetti, e anche
Lari si riempì di tanti piccoli capolavori.

Quando i Vicari
entravano in carica,
arrivavano in paese
festeggiati dagli
abitanti.



Nella Sala delle
Udienze, il Vicario
discuteva con i
cittadini dei problemi
del paese.

La Sala Grande era il
luogo dove il Vicario
scriveva, leggeva e in
genere lavorava.

Nella camera il Vicario
naturalmente domiva,
e riponeva i vestiti e
gli oggetti personali.

Insieme al Vicario
vivevano anche una
serva e alcuni garzoni.
Alloggiavano tutti nel
palazzo.

Nella cucina la serva
preparava i pasti al
Vicario.

L’orto produceva la
verdura di cui il
Vicario necessitava.

La cisterna, che
raccoglieva l’acqua
piovana, doveva
essere tenuta ben
pulita: il Vicario infatti
la beveva.

Vita da Vicario
In principio il Vicario, estratto a sorte tra i cittadini di Firenze, restava in carica sei mesi.
Alloggiava nelle proprie stanze all’interno del castello insieme al suo seguito, che era
formato da un notaio, un cavaliere e quattro soldati. Alla fine del suo mandato, il Vicario
lasciava in dono alla comunità larigiana lo stemma familiare. In castello, sulle pareti che
si affacciano sul cortile, sono ancora visibili gli stemmi di numerosi Vicari; altri stemmi
furono invece lasciati in giro per il paese.

Tra le mura del
castello c’era una
stalla dove il Vicario
teneva i suoi cavalli.

Spesso per disegnare
uno stemma familiare
si prendeva spunto dal
cognome.
Indovina di chi era lo
stemma qua sopra: dei
Peruzzi.

Questo è lo stemma in
marmo della famiglia
Galilei.
Lo scudo è del tipo
“a mandorla”, perché
ricorda la forma di
una mandorla.

La maggior parte
degli stemmi è in
pietra serena.
Questo è lo stemma
dei Venturi.



C’è un brigante in paese

Il Vicario, i suoi soldati e il notaio si occupavano di far rispettare la legge. Se un
brigante disturbava la quiete del paese, il notaio si metteva subito a investigare,
i soldati arrestavano il malfattore e il Vicario lo processava.
Durante il processo, il brigante veniva rinchiuso nelle prigioni castellane. Nel
’600 le carceri erano un unico, orribile stanzone, dove i prigionieri venivano
buttati e legati al muro con le catene. La condanna poteva essere tremenda: pene
corporali, lavori forzati o persino la morte.

Spesso nei boschi si
nascondevano
briganti che
assalivano ignari
viaggiatori.

Il notaio e i soldati si
preoccupavano di
catturare il brigante,
che poi portavano al
castello.

Ai condannati a morte
veniva tagliata la testa.
La pena di morte venne
abolita dal Granduca
di Toscana Pietro
Leopoldo il 30
novembre 1786.
La Toscana fu il primo
Stato al mondo ad
abolirla.

Nella Sala dei
Tormenti i prigionieri
venivano torturati.

Nelle carceri gli
accusati venivano
legati al muro, in
attesa di essere
giudicati.

Nel tribunale il Vicario
ascoltava il notaio e
l’imputato e poi
giudicava secondo la
legge.



Mercanti e sagre

Nell’Ottocento, il paese di Lari era un importante centro agricolo. La gente arrivava
da tutta la Toscana per visitare il mercato che si teneva una volta alla settimana.
Sui banchi si trovavano le famose ciliegie di Lari, mentre dai paesi vicini arrivava
un po’ di tutto: verdura, frutta, polli, maiali…
Oggi Lari rivive quell’allegra atmosfera nei giorni della Sagra delle Ciliegie.

Nei giorni di mercato
i polli venivano
venduti in quella che
i larigiani ancora oggi
chiamano “Piazza
dei Polli”.

Ottimo vino veniva
dalle ville di
Perignano e Cenaia.

Le castagne venivano
raccolte nei boschi di
Chianni.

Nell’Ottocento il
castello divenne la
sede della Pretura, dei
Carabinieri,
e del Tribunale.



Adesso aiuta il brigante ad attraversare il bosco, raggiungere il cavallo e fuggire
a Lucca, dove le guardie del Vicario non possono acciuffarlo.

E ora si gioca...

Il brigante è stato condannato a morte e se non lo aiuti verrà giustiziato.
Per farlo uscire dal castello, individua nell’immagine queste tre cose:
-una sega per liberarlo dalle catene
-la chiave della prigione
-una borsetta con il denaro per corrompere la guardia



Inserisci ogni stemma sulla facciata del palazzo, facendo attenzione alla forma
dello scudo.

Questi due stemmi sembrano identici ma hanno cinque piccole differenze. Trovale.

Quando uno stemma rimanda al cognome della famiglia, viene definito “parlante”.
Collega ciascuno stemma al corrispondente cognome.

Ruoti    Rondinelli    Sirigatti    Pesci    Castellani    Galli


